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TORNATA DE L 5  APRIL E 

tare ìa tariffa postale, come vorrebbe il deputato Brunet, e, 

tut t 'al più, si rassegnerà a volare l 'emendamento che, a nome 

della maggioranza della Commissione, io vi propongo. 

k a z z & b o . Io avrei creduto che dalle premesse, esposte 

con tanta chiarezza dal l 'onorevole Macchi, venissero dedot te 

le conseguenze necessarie. 

Le ragioni che io ho per respingere l 'emendamento Brunet 

sono di natura politica e di natura economica. Le ragioni di 

natura politica furono esposte net tamente dal l 'onorevole 

Macchi. 

Io r icorderò solamente che le provincie meridionali erano 

chiamate la Tar tar ia, la Cina del l ' I ta l ia. Un Governo dispo-

tico ha delle ragioni per impedire le comunicazioni; i Go-

verni l iberi al contrar io devono favorir le. Noi dunque dob-

biamo fare in modo che le comunicazioni siano ben facili ; 

dal l 'at t r i to delle idee scintilla la luce, la veri tà, la l ibertà. 

.Quindi io, vedendo che la tassa raddoppiata è un ostacolo 

• alla facilità delle comunicazioni, e sentendo il debito che 

noi abbiamo di rendere facili queste comunicazioni, r e-

spingo quest 'ostacolo, resp ingo, insomma, l 'emendamento 

proposto. 

Quanto alle considerazioni economiche, io farò osservare 

alla Camera che esse non sono che nel campo delle idee. 

10 credo che la Camera non vorrà far prevalere le convin-

zioni ostili alla l iber tà, le convinzioni ostili alla civiltà, e 

piuttosto vorrà tenersi a convinzioni contrar ie. 

Ma part iamo da un punto di fatto. 

Noi sappiamo che alla r iduzione della tariffa succede sem-

pre un aumento nel consumo Non succederà forse immedia-

tamente, ma avverrà certo negli anni successivi. Questa è 

una ver i tà di economia pol i t ica da tut ti r iconosciuta; onde 

avviene che, quando si vogliano ot tenere maggiori vantaggi, 

si r iducano i prezzi. 

La r iduzione delle tar i f fe in mater ia doganale è l 'unico 

modo di far en t ra re nel le casse dello Stato un prodotto po-

sit ivo, ment rechè le tari f fe aumenta te incoraggiano il con-

t rabbando, per cui viene alle finanze un danno incontra-

stabile. 

Quindi io, per ragioni di economia e di ordine generale, 

e fondandomi ancora su dati delle stat ist iche che favoriscono 

i l pr incipio suddetto, credo che la tassa si possa r ibassare. 

Venendo poi a motivi politici di carat tere speciale, io in-

sisto sempre fermamente sul catt ivo effetto che quest 'emen-

damento produr rebbe nel le provincie mer id ional i. 

bkosìet . Domando la parola. 

jlazzìIlRO . Parl iamoci chiaro. In quel le provincie si pa-

gava, anni fa, il prezzo di venti centesimi per le t tera. 

Una voce. Dodici centesimi. 

i iA .zzA.no. Venti centes imi; mei r icordo benissimo. In 

seguito fu r idot ta la tariffa da venti centesimi, per let tera 

semplice, ad otto centesimi. 

Questa misura fu accolta favorevolmente dal paese. Ora il 

semplice aumento da otto a dieci centesimi pot rebbe forse 

fare un ' impress ione non favorevole, tut tavia il pr incipio del-

l 'uni tà della tariffa lo farebbe prevalere. Ma trat tandosi di au-

mentare da otto a venti cen tes im i, più del doppio , questo 

po t rebbe dar luogo a d i re alle mol t i tudin i, od almeno a co-

loro che cercano di pescare nel torbido : i Borboni hanno 

diminui to il prezzo del le let tere da venti ad otto cen tes im i, 

i l Governo i tal iano, il Governo r iparatore, lo met te a vent i, 

ed a l t re malevoli insinuazioni. 

11 buon senso e l 'amore al l 'uni tà respingerebbe le mene 

dei tr isti ; ma a lungo andare questi pot rebbero t rovar pre-

testi pei loro fini. 

Bisogna dunque che noi consideriamo io stato storico del 
momento ; noi abbiamo volato delle leggi di tasse e ne vo-
t iamo con t inuamente; queste leggi si met tono in esecuzione 
in quel le provincie; l 'uni tà dee farsi a qualunque costo ; ma 
se noi aument iamo adesso questa tariffa in questo modo, noi 
assolutamente turb iamo l 'ordine morale di quel le provincie, 
e perciò io credo che per tut te le ragioni suaccennate, cioè 
polit iche ed economiche, debba venir respinto l 'emendamento 
del deputato Brunet, e mantenersi l 'art icolo come fu p ropo-
sto dalla Commissione. 

p r e s i d e n t e . Il ministro per le finanze ha facoltà di 
par la re. 

s e m a , ministro per le finanze. Innanzi tu t to debbo d i-
chiarare che, a l lorquando lessi il progetto di legge sul quale 
la Camera è chiamata a del iberare, io vidi con molto piacere 
che la tassa delle le t tere fosse r idotta a dieci centesimi, per 
parecchie ragioni che è inut i le r ipe tere, perchè ognuno le 
ha nella mente. Ma dopo che ebbi a fare un po' i conti collo 
stato del l 'erar io, dopo che ebbi a scorgere in che acque 
st iamo, ho dovuto d i re a me stesso : stanno benissimo tu t te 
quel le ragioni per le quali non solo io, ma tut ti desider iamo 
che la tariffa delle le t te re sia bassa il più che è possibile, 
ma bisogna anche pensare a r i farsi in par te più o meno no-
tevole delle spese che occorrono per questo impor tante e 
vitale servizio delle poste. 

Io mi ar rendo per fe t tamente ai pr incipi! che vennero ac-
cennati da molti onorevoli oratori nella seduta precedente, 
che questa non debba essere considerata come mater ia d ' im-
posta, perchè il movimento di corr ispondenza non è un mo-
vimento di ricchezza ; ma dal momento che per considera-
zioni di ordine pubblico si crede che lo Stato debba incar i-
carsi di questo servizio postale, è evidente che è d'uopo ce r-
care di far in modo di r i farsi del le spese che a tal uopo debbe 
sopportare il pubblico tesoro. 

Or ecco qualche cifra che ho dovuto procurarmi dal com-
missario regio per formarmi un concetto della posizione fi-
nanziaria della quest ione. 

Fu già detto dal l 'onorevole deputato Brunet che le spese 
attuali sono in bilancio calcolate a l ir e 11,150,000, se non 
erro. 

BRiitSET .  Oltre a 18 milioni di spese ordinar ie. 

semjA . , ministro per. le finanze. Sta b e n e; c'è poi il ser-
vizio mar i t t imo; ma 11 milioni , lasciando stare le centinaia 
di mila l i re, 11 milioni sono per il servizio di t e r ra. 

All e ci fre che sono in bilancio per il servizio mar i t t imo 
bisogna aggiungere quelle che provengono da leggi che non 
sono ancora votale dai due rami del Par lamento, ma che già 
lo furono da questo, o che stanno per venirci proposte f r a 
pochi giorni. Queste spese ammontano a l i r e 6 ,000,000 per 
questo servizio mar i t t imo; totale l i r e 17,750,000. 

A ciir bisogna aggiungere alcune appendici. Sta benissimo 
che le strade fer ra te dello Stato t rasport ino le le t tere senza 
che si debba un ' indenni tà, ma non è a credere che questo 
t rascinamento dei vagoni si faccia senza spesa di carbone, 
senza logorìo di rota ie. 

Sta benissimo che molte del le società di st rade fe r ra le 
t rasport ino senz'a l t re indennità le le t tere, ma non bisogna 
credere che questo t rasporto si faccia gratu i tamente ; ciò, 
senza dubbio, si è dovuto calcolare nelle condizioni fa l te alle 
società. Quindi abbiamo per questa par te anche nuove spese, 
sebbene non appaiano in bilancio. 

Dicevo dunque 17,730,000 l ir e : ma, considerate queste 
spese che non appaiono d i re t tamente, si va ai 19 e fors 'anco 
non lontano dai 20 milioni ; ma io non voglio qui en t ra re nel 


